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Politica

Nuovamente bocciata la proposta avanzata da Berlusconi

No di Veltroni e Fini
alle «larghe intese»
Il leader di An: «Silvio ci consulta poco»
«Il governo di grande coalizione? È un’idea che Berlusconi
può mettere nella calza della Befana». Il vicepremier Vel-
troni liquida così la proposta riavanzata dal Cavaliere. Fini
polemico con Berlusconi: «Ipotesi che ottengono risposte
beffarde. Di cosa devo parlare, della Befana? Berlusconi ci
consulta? Sì e no». Poi, telefonata con il Cavaliere. Fini:
«Confermata la ferma opposizione a Prodi. La Costituente
via maestra, la Bicamerale solo a precise condizioni».

PAOLA SACCHI— ROMA «L’ho letta l’intervista,
molto bella, è stato bravo quel gior-
nalista del Messaggero...». E quello
che dice Berlusconi? Quel governo
di grande coalizione che ripropone?
«Ripeto: era scritta molto bene l’in-
tervista». Tre del pomeriggio, in un
Transatlantico semideserto Gian-
franco Fini, ironico e sorridente, do-
po tre ore di esecutivo di An - in cui
più d’uno si è alzato in piedi per dire
che Berlusconi non può pensare di
decidere per conto suo - liquida così
i cronisti. Contro la proposta del Ca-
valiere, dalle battute passerà a di-
chiarazioni ben più forti più tardi ver-
so le cinque quando, accolto da Ma-
rio Segni, firmerà la proposta dei Co-
bac per la Costituente. Ma, intanto, a
liquidare seccamente la proposta
delle larghe intese avanzata da Ber-
lusconi per la seconda volta nel giro
di poche settimane ci ha già pensato
il vicepresidente del Consiglio, Wal-
ter Veltroni: «Un governo di larghe
intese? È un desiderio che Berlusco-
ni può mettere nella calza della Be-
fana. La cosa non esiste, Berlusconi

sa benissimo che è un’ipotesi irrea-
lizzabile e impraticabile, che non
trova l’accordo di nessuno nell’Uli-
vo». «Mi sembra piuttosto - rincara la
dose Veltroni - il desiderio di chi non
riesce ad abituarsi a stare all’opposi-
zione e invece farebbe bene a consi-
derare il fatto che gli elettori hanno
scelto e hanno deciso che qualcuno
stia al governo e qualcun altroall’op-
posizione». Altra cosa, secondo il vi-
cepremier, è la «necessità di far parti-
re la commissione bicamerale, la ri-
forma delle regole per tutti che è giu-
sto e urgente fare. Il governo però in
questo momento non c’entra nulla,
non c’è nessuna forza dell’Ulivo che
potrebbe sopportare un governo
che sarebbe un pasticcio». Bocciata
dal governo, da Bianco e Marini del
Ppi, che la definiscono «impraticabi-
le», e dall’alleato numero due del Po-
lo la proposta del Cavaliere sortisce
un po‘ lo stesso effetto che aveva già
sortito alcune settimane fa quando
la avanzò, con un turbinio di succes-
sive precisazioni e più o meno par-
ziali smentite. Ma qualcosa è mutato

nello scenario di questa vigilianatali-
zia, caratterizzato dalla partita che si
riapre al centro dello scacchiere po-
litico italiano (in seguito alla diaspo-
ra dei deputati pattisti e del Si dal
gruppo di Rinnovamento, dai fer-
menti di Mario Segni - che ha liqui-
dato Berlusconi dicendogli di stare
attento «perchè gli inciuci portano ai
pateracchi»); dalla attenzione verso
le novità che si muovono al centro
dell’Ulivo; da un Fini che non inten-
de affatto esser tagliato fuori dalla fe-
derazione di centro tra Fi, Ccd e Cdu;
e da una riscrittura delle regole che
vede Berlusconi come protagonista
numero uno del dialogo con il cen-
trosinistra. È una partita quella ri-
messasi in moto al centro dello scac-
chiere italiano che attraversa gli
schieramenti e che corre sul filo del-
la scelta tra Costituente e Bicamera-
le, filo che sembrebbe però più teori-
co e politico che volto ad uno sboc-
co pratico, visto che la Costituente -
stando ai numeri - in Parlamento
non ha tante chances. E, comunque,
mentre Segni gridava al rischio di «
inciuci e pateracchi», il Si di Boselli e
i socialisti di Intini sull’obiettivo Co-
stituente hanno deciso di fare un ap-
pello comune «che rappresenta il
primo passo per riunire le forze so-
cialiste che negli ultimi anni erano
disperse». In questa nuova partita
Berlusconi, riproponendo ieri il go-
verno di grande coalizione («Una
seria soluzione - ha detto il Cavaliere
- per affrontare e risolvere una crisi
seria. Qui da noi verrebbe subito
classificata come inciucio...») è sem-
brato un po‘ spiazzato. E così alle

cinque della sera un Fini di buon
umore - che all’esecutivo di An ave-
va anche annunciato una Coferenza
programmatica in primavera di An,
in cui non è escluso, se si renderàne-
cessario, che ci possa essere un ag-
giornamento delle tesi di Fiuggi -
stringe la mano sotto la galleria Co-
lonna a Mario Segni, il quale comun-
que ricorda che anche Berlusconi ha
firmato per la Costituente, salvo riba-
dire al Cavaliere che «le riforme si
fanno a furor di popolo». Onorevole
Fini, Berlusconi dice che gli alleati,
nel maggioritario, uno se li trova e
non se li sceglie... E Fini: «Esattissi-
mo. Nel maggioritario le alleanze so-
no inevitabili e funzionano solo se

qualcuno rinuncia a qualcosa della
propria identità...». Ma gli alleati de-
vono pure essere consultati, questo
Berlusconi lo fa? «Sì e no». E questo
governo di larghe intese? «Berlusconi
lo aveva già proposto al suo consi-
glio nazionale. Le riposte di oggi so-
no le identiche che ebbe in quell’oc-
casione». E la sua risposta, Fini, oggi
qual è? «La mia risposta è la stessa di
allora. Io ho l’abitudine di commen-
tare le cose che si verificano, non le
ipotesi... E nel momento in cui di
fronte ad un’ipotesi ci sono delle ri-
sposte addirittura beffarde viene me-
no qualsiasi necessità di commenta-
re ciò che non è nell’ordine delle co-
se possibili, perchè quando l’Ulivo

tutto, senza eccezione, si dice con-
trario e Veltroni addirittura afferma:
il governo di grande coalizione lo
metta nella calza della Befana, be‘ ,
di che cosa devo parlare? Della Befa-
na?».

Ma non è finita qui. In serata Fini e
Berlusconi si sentono al telefono. Il
leader di An tende a smorzare la po-
lemica, parla di un «cordiale scam-
bio di auguri natalizi». E tiene a sotto-
lineare: «Berlusconi ed io abbiamo
ribadito la comune posizione sulle
riforme (la Costituente è la via mae-
stra e la Bicamerale può essere ap-
provata dal Polo solo a precise e ben
note condizioni) e sull’atteggiamen-
to di ferma opposizione al governo

Prodi. Berlusconi mi ha confermato
che ogni scelta diversa dallo stare al-
l’opposizione sarebbe definita un in-
ciucio». Poco dopo si fa vivo anche
Berlusconi, per dire che «l’Ulivo è
stressato e innervosito da lunghi me-
si di governo negativo». Perciò il Ca-
valiere consiglia «una settimana
bianca». «L’Ulivo - afferma - finge di
non capire il significato chiarissimo
della mia intervista». E, quindi, ripete
di aver detto che l’ipotesi di una
grande coalizione sarebbe «una so-
luzione seria a una crisi seria, ma qui
da noi verrebbe subito classificata
come un inciucio. E quindi non è
praticabile». Ma la proposta è, ap-
punto, «seria»...

SilvioBerlusconi.
Adestra
ilvicepresidente
delConsiglio
WalterVeltroni

L’INTERVISTA

Dini: «Ora c’è più chiarezza per il centro
La concorrenza di D’Alema? Uno stimolo»

— ROMA. «Rinnovamento spacca-
to, indebolito, spacciato? Si illuda-
no pure. La realtà è che Rinnova-
mento si è rafforzato proprio in vir-
tù della omogeneità e della com-
pattezza ora raggiunta su un chia-
ro progetto politico». Lamberto Di-
ni sa di consumare un paradosso.
«Pochi ma buoni», ripete. Ma per
fare cosa? Alle domande più pro-
vocatorie risponde innanzitutto
con un sorriso: «La nostra linea po-
litica è viva e vegeta e ora può di-
spiegarsi al centro verso nuovi
equilibri politici». La «concorrenza»
di D’Alema? «Uno stimolo, sem-
mai». Si lascerà affascinare dagli
ammiccamenti di Silvio Berlusconi
per un governo di larghe intese?
«Opinione rispettabilissima, per
l’opposizione. Ma gli obbiettivi del-
le riforme istituzionali e dell’Euro-
pa sono indipendenti dalle mag-
gioranze».

Davvero, ministro, ritiene di esse-
re credibile quando sostiene che
l’addio dei socialisti di Boselli e
dei pattisti di Masi non abbia inde-
bolito la suaposizionepolitica?

Non dimentichi che Rinnovamento
italiano era l’espressione unitaria
di tre diverse entità politiche - la li-
sta Dini, il Si e il Patto - che avreb-
bero dovuto unificarsi. Ebbene,
ora in Rinnovamento si riconosce
la maggioranza dei deputati del
Patto che, non condividendo più
la linea politica portata avanti dal-
l’esterno da Segni, consentono di
portare a compimento il disegno
originario con cui insieme aveva-
mo chiesto e ottenuto il consenso
degli elettori.

Ventisette deputati e 11 senatori
che le consentivano di costituire
autonomi gruppi parlamentari.

Adesso che i gruppi si scompon-
gono questa autonomia non è a ri-
schio?

I gruppi di Rinnovamento sono lì,
coesi e determinati...

Mapotrebberononesserci più...
Sulla base di quali atti parlamenta-
ri? Vedremo quali saranno le indi-
cazioni che verranno dagli organi
preposti della Camera e del Sena-
to. Mi pare che ci sia tempo per
deliberare. E c’è, quindi, tutto il
tempo per mantenere i gruppi par-
lamentari sia alla Camera sia al
Senato.

Non teme di ritrovarsi con i suoi ex
colleghi nel gruppomisto?

Assolutamenteno.
Leggo che Ernesto Stajano, porta-
voce di Rinnovamento, indica co-
me «interlocutori democratici i
centristi del Polo». Insomma, pe-
scatedi lì?

Perchè: è in discussione che siano
«interlocutori democratici», e non
solo nostri? Ma non voglio eludere
la domanda. È che davvero non
so: è tutto da valutare. Di una cosa
sono certo: avremo gruppi parla-
mentari omogenei per progetto e
linea politica. Non cercheremo di
raggiungere quelle soglie minime
ricercando adesioni individuali
che potrebbero poi rivelarsi etero-
genee. La lezione è servita. Niente
guazzabugli: saranno in Rinnova-
mento solo coloro che si ricono-
scano nei suoi obbiettivi politici,
tanto più ora che sono così netti.

Diego Masi sostiene che sono fal-
liti. Di più: rivendica il diritto di
raccogliere la bandiera liberalde-
mocratica, accusando lei di averla
abbandonata. A chi dar retta?

Legga qua. È un ritaglio de Il Tem-
po. Parla l’on. Bicocchi, che è il se-

gretario del Patto. La prego di se-
guire le virgolette: «La rottura è sta-
ta determinata dalla divisione del-
la nostra componente», vuol dire il
Patto, «con i cinque che hanno la-
sciato di fatto il Patto Segni per an-
dare con Dini». E poi, «dalla richie-
sta del gruppo di Rivera», e Rivera
è il presidente del Patto, «delle di-
missioni di Masi». Ancora, «dal fat-
to che è stato anche posto il pro-
blema che Masi da capogruppo
non può non essere a favore della
Bicamerale». Ecco, mi pare una di-
chiarazione impeccabile, che spie-
ga esattamente le ragioni e le re-
sponsabilità di Rinnovamento ita-
liano così come era configurato fi-
no a ieri. Più chiaro di così... La
rottura non è in Rinnovamento: è
nel Patto. Ed è nata dall’insofferen-
za della maggioranza dei deputati
pattisti di fronte a una linea tele-
guidata che rimetteva in discussio-
ne il comune percorso verso una
vera forza liberaldemocratica.

E i socialisti? Dicono di essersi
sgolati a chiedere che il gruppo
cambiasse nome non volendo es-
sere messi nel calderone di Rinno-
vamento. Non poteva riconoscere
la loro specificità?

Guardi che anche la richiesta dei
socialisti di cambiare il nome del
gruppo parlamentare è stata re-
spinta dalla maggioranza del Pat-
to, proprio in virtù del fatto che
Rinnovamento non era il nome di
questa o quella componente ma la
casa comune. Personalmente, ho
sempre cercato di tenere insieme
queste tre componenti. Mi hanno
presentato come annessionista,
addirittura dittatore. Ma sfido
chiunque a trovare una dichiara-
zione critica sia nei riguardi della
ricerca di visibilità dei socialisti,
che dell’operato di Masi come ca-
pogruppo pure quando si conce-
deva un grande movimentismo.

Ora il segretario delPpi, Bianco, la
invita a smetterla di dire «vorrei
ma non posso» per costruire la ca-
sa comunedeimoderati. Ci sta?

È vero, è da tempo che discutiamo
con Bianco della formazione di un
unico gruppo. Un’idea affascinan-
te, ma restia ad essere subito ac-
cettata dalle tre componenti di
Rinnovamento. In effetti, si rischia-
va che il valore aggiunto conqui-
stato con il nostro forte appello al-

l’elettorato moderato, che non è
stato estraneo alla vittoria del cen-
trosinistra, potessere essere disper-
so, quantomeno diluito, e comun-
que non compreso, se ci fossimo
semplicemente aggiunti in una
componente politica più grande,
di cui i popolari avrebbero costi-
tuito la forza maggiore. Ma quelle
discussioni tornano utili.

Per cosa?
Se con Bianco discutiamo di un
unico gruppo, con Bordon, per l’Al-
leanza democratica di Maccanico,
parliamo anche di una nuova forza
unificata. Ci possono essere delle
forme intermedie, ma lungo una
stradapiù linearee sicura.

Avvertite la spinta della «concor-
renza»diD’Alemaal centro?

Guardi che sono ben lieto che D’A-
lema guardi al centro piuttosto che

al radicalismo di sinistra. Più che
concorrenza, men che meno slea-
le, ritengo che sia uno stimolo. È
una indicazione per il futuro del
centrosinistra, in cui abbia piena le-
gittimità una linea che rafforzi la
componentemoderate.

Scusi, ma lei non perorava la cau-
sa futura di un’alternanza tra una
forza moderata di sinistra e una
forzamoderatadi centro?

Certo, come obbiettivo di lungo pe-
riodo. È l’ideale che anche il nostro
paese possa avere un bipolarismo
tra due forze moderate, non condi-
zionate dalle estreme né a sinistra
néadestra.

E lei era assimilato all’altro schie-
ramento. Sbaglio o invece potreb-
be restare dallaparte in cui èora?

Perché no? Ci siamo schierati a fa-
vore del centrosinistra, e abbiamo

fatto un patto non solo politico, tra
partiti, ma con gli elettori a favorire
un processo democratico che sia di
avanzamento democratico per il
paese. Davanti ai grandi obbiettivi
di riforma e di cambiamento, gli in-
dividui debbono tirarsi indietro.
Portiamo avanti i grandi disegni,
poi vediamo chi è stato più coeren-
tee,quindi, neguideràgli sviluppi.

Non sarà concorrenza sleale l’ad-
dio dei pattisti fedeli a Segni? In
fin dei conti, la Costituente è un
ponte lanciatoall’opposizione...

La Costituente è iniziativa legittima,
manonpuòcheessere considerata
l’ultima spiaggia. Tutti coloro che si
pongono come obbiettivo la realiz-
zazione delle riforme costituzionali
in tempi relativamente brevi non
possono che appoggiare la Bica-
merale, visto che con la Costituente

si arriverebbe alle riforme nel Due-
mila, senza contare tutte le compli-
cazioni rispetto al governo del pae-
se e le contraddizione con il Parla-
mento appena eletto con poteri co-
stituenti. Per questo mi auguro che
alla seconda lettura in Parlamento
la legge venga approvata almeno a
maggioranza di due terzi, così da
vanificare il rischiodi referendum.

Berlusconi dice: «La grande solu-
zione è la soluzione seria per una
crisi seria».Cosa risponde?

Che il governo non ritiene di essere
in crisi. Anzi, è stato capace di por-
tare avanti e di raggiungere tutti i
traguardi che si era fissato per que-
sto periodo di tempo, compresa la
legge finanziaria, nonostante un
forte contrasto con le forze dell’op-
posizione. Il che non esclude che si
possa formare quella maggioranza
larga che è fortemente desiderabi-
le, ma direi anche indispensabile,
per affrontare l’obbiettivo priorita-
riodelle riforme.

Non teme che la maggioranza di
governo possa entrare in collisio-
ne con lamaggioranza istituziona-
le, o viceversa?

Di fronte aunobbiettivo così fonda-
mentale per il paese ognuno do-
vrebbe fare un passo indietro. Do-
vremo realizzare le riforme istitu-
zionali costi quel che costi. Cercan-
do ognuno di dare un contributo in
positivo, al di là dei tatticismi o del-
la difesa di posizioni personali, da
parte dei piccoli o dei grandi. Così
comeper l’ingresso inEuropa...

Che implica sceltedi governo...
È un impegno per il Paese, e il risul-
tato deve essere patrimonio del
paese. Stiamo facendo uno sforzo
enorme per non essere esclusi dal
gruppo di testa. Ed è bene che sia
condiviso anche dall’opposizione,
anche se implicitamente, in quella
critica all’azione del governo come
insufficiente a raggiungere l’obbiet-
tivo.

Ma che c’entra proporre, come fa
il Polo, la grande coalizione alla
streguadi unaEurotaxpolitica?

No, l’Europa non può essere usata
strumentalmente. Ci può essere un
diverso apprezzamento. E sequella
di Berlusconi è una valutazione sul-
la capacità di un paese e un parla-
mento praticamente divisi a metà,
con un governo che ha una mag-
gioranza esigua in Parlamento, di
realizzare quelle misure importanti
che sono indispensabili per entrare
nella moneta unica, può essere ri-
spettabilissima. Per l’opposizione.
Al governo e alle forze politiche
della maggioranza tocca dimostra-
re di avere la forza e la capacità di
portareacompimento la sfida.
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PASQUALE CASCELLA

‘‘Le larghe intese?
Idea rispettabile,
ma il governo
non è in crisi...
Resto fedele
al centrosinistra.
La Costituente
è legittima,
ma le riforme
si possono fare
presto solo
nella Bicamerale

’’ IlministrodegliEsteriLambertoDini Gentile/Ansa
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